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Il XIII Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume a L’aquila, è un’occasione di confronto tra un numero 

sempre crescente di esperienze e un’opportunità per condividere le strategie attraverso cui rendere 

sempre più incisiva la nostra azione a favore dei Contratti di Fiume. Fin dal 2007 abbiamo portato 

all’evidenza nazionale le realtà emergenti dai territori, storie di auto-organizzazione, resilienza e 

grande capacità nel determinare a scala locale l’attuazione delle politiche pubbliche. Non possiamo 

che essere orgogliosi del percorso fatto, di aver contribuito ad un innalzamento progressivo 

dell’interesse e della partecipazione attiva delle comunità intorno ai nostri fiumi, laghi, aree umide 

e coste. La gestione dei corsi d’acqua fino a pochi anni fa era considerata, nella generalità dei casi, 

legata ad un approccio settoriale basato esclusivamente sull’ingegneria idraulica, che concedeva 

solo spazi residuali a pareri o contributi che provenivano dalle comunità locali. Le decisioni erano 

cioè assunte anche, con le migliori intenzioni per le comunità, ma mai assieme alle comunità. 

Dai primi anni 2000 ad oggi, i CdF hanno trovato un sempre maggiore spazio e credibilità all’interno 

del dibattito politico nazionale, nei Piani di Gestione delle AdBD, negli strumenti di programmazione 

e pianificazione dalla scala regionale a quella comunale. Si è creato nel tempo un framework 

istituzionale basato su una sussidiarietà orizzontale, che oggi potrebbe consentire ai Contratti di 

Fiume di venire utilizzati, finalmente, come strumenti ordinari per la gestione dei bacini idrografici. 

La nostra esperienza è da tempo guardata con interesse anche nel resto d’Europa. In Francia (dove 

i CdF hanno avuto origine) il rapporto sulle politiche dell’acqua in Europa redatto dall’Agenzia per 

l'ambiente, individuava già alcuni anni fa il TNCdF tra i principali interlocutori in grado di migliorare 

le politiche dell’acqua in Italia. Puntare su comunità collaboranti è una scelta saggia perché riduce 

le conflittualità e consente di spostare l’asse da una continua emergenza, che finisce con il ricadere 

sulle stesse comunità locali, a un approccio proattivo che punti alle soluzioni.  

Il continuo allargamento del rischio climatico non può che comportare l’allargamento del sistema 

decisionale e un ricorso sistematico a strumenti di governance e di partecipazione come appunto i 

CdF. Poter contare su circa 300 processi attivati e distribuiti in tutte le regioni italiane e su 104 

contratti sottoscritti è senz’altro un buon punto di partenza, ancor più se consideriamo che per ogni 

contratto, sono mediamente coinvolti tra i 10 e i 20 comuni, oltre a innumerevoli soggetti privati, 

imprese e associazioni. I Programmi d’Azione dei CdF prevedono interventi di media compresi tra i 

10 e 80 ml di euro dimostrando come il raggiungimento degli obiettivi ambientali sia in grado di 

incidere positivamente anche sull'occupazione e la creazione di posti di lavoro. L’azione ambientale 

è economicamente rilevante se consideriamo che ogni euro investito in progetti ambientali e di 

ripristino della natura può generare da 4 a 38 euro di valore economico. La complessità, il numero 

e la variabilità dei fenomeni climatici che interessano un territorio fragile come il nostro, richiedono  



 
 

approcci sistemici e multidisciplinari. Dobbiamo cioè guardare oltre le pratiche convenzionali, oltre 

i processi decisionali chiusi e gli approcci settoriali, nuove sfide richiedono nuovi strumenti. Secondo 

il rapporto mondiale Acqua e cambiamenti climatici (UNESCO, 2021) la frammentazione dei settori 

e la concorrenza burocratica tra di essi, mettono a dura prova l’integrazione e l’efficacia dei vari 

livelli di governo dell’acqua. IL Santo Padre Leone XIV, nell’udienza del 19 novembre scorso, ci ha 

ricordato che “La cultura ecologica non si può ridurre a una serie di risposte urgenti e parziali ai 

problemi che si presentano riguardo al degrado ambientale, all'esaurimento delle riserve naturali e 

all'inquinamento. Dovrebbe essere uno sguardo diverso, un pensiero, una politica, un programma 

educativo, uno stile di vita e una spiritualità che diano forma ad una resistenza»”. L’innovatività dei 

Contratti di Fiume sta nel consentire di intervenire sui diversi livelli di complessità e in scenari 

multirischio, predisponendo strategie di lungo e breve termine, agendo attraverso processi 

decisionali inclusivi site-specific e risk-specific. Nei Programmi d’Azione dei CdF accanto ai progetti 

strutturali, troviamo anche molte azioni non strutturali che incidono sulla consapevolezza e la 

formazione delle comunità. La maggioranza delle persone, non ha ancora oggi la percezione esatta 

di quello che i cambiamenti climatici stanno producendo e potrebbero produrre già in un prossimo 

futuro, e i CdF possono contribuire a comunità più consapevoli, responsabili e quindi collaboranti. l 

Contratto di Fiume (il cui raggio d’azione si estende ai laghi, aree umide, coste, ecc…) è ascrivibile 

tra gli strumenti di programmazione strategica negoziata, poiché consente attraverso la sua valenza 

pattizia e territoriale, di raggiungere un’integrazione contemporaneamente “orizzontale e verticale” 

tra interessi, comunità, programmi e piani. 

Una domanda che spesso ci viene posta, riguarda quello che si può fare concretamente con i 

Contratti di Fiume. Se i primi CdF erano effettivamente più “teorici”, anche per la relativamente 

bassa attenzione che gli veniva prestata in termini di risorse dedicate, oggi questo contesto è 

decisamente cambiato. Nella sessione dei gruppi di lavoro che ha caratterizzato la prima giornata di 

questo XIII TNCdF ritengo che sia stato fornito uno spaccato significativo di quello che i CdF possono 

realizzare. Gli scenari strategici partecipati e le azioni integrate di tipo win win trovano sempre 

maggiore attuazione in una contaminazione con la progettazione territoriale e paesaggistica. Ne 

sono testimonianza gli innumerevoli Master Plan (comunali e intercomunali) per tratti fluviali 

omogeni e contigui, dove viene lasciato spazio alle dinamiche naturali ed allo sviluppo della 

naturalità. Il livello locale è in questo caso libero di decidere come sviluppare le connessioni verdi e 

blu (con il fiume e il sistema naturale), come creare la connessione fisica alla rete infrastrutturale e 

alle aree urbanizzate, ma al contempo il controllo alla grande scala colloca le progettualità 

all’interno del territorio di area vasta, in una logica di bacino idrografico. Attraverso i Master Plan 

(intesi in un Contratto di Fiume come strumento di raccordo tra il Documento Strategico e il 

Programma d’Azione) la comunità locale ha la possibilità di intervenire in forma preventiva e 

precauzionale, agendo secondo una logica sistemica ed integrando tra loro più tematismi. 

Programmi strategici, che come nel caso della regione che ci ospita vengono realizzati e resi concreti 

attraverso l’utilizzo mirato dei fondi strutturali FSC e FESR. Un altro importante asset su cui i CdF si 

stano da tempo attivando riguarda la manutenzione idraulica sostenibile e più in generale la 

manutenzione di fiumi e territorio. Un’azione che spesso parte dalle colline e dalle montagne al fine 

di difendere le pianure dalle alluvioni. Intervenire attraverso la manutenzione oltre ai costi evitati 

in termini di protezione, ha anche indubbi vantaggi economici sul breve-medio termine.  



 
 

Il ruolo dei CdF, nell’ambito della manutenzione idraulica sostenibile, è stato riconosciuto anche a 

livello istituzionale all’interno delle “Misure di semplificazione e accelerazione per il contrasto del 

dissesto idrogeologico”. La manutenzione del territorio si trasforma in molti CdF in custodia, 

“stewardship” di tratti fluviali o di paesaggi dunali, attraverso l’azione di imprenditori, aziende, 

organizzazioni collettive e gruppi di cittadini che si impegnano insieme per il bene comune. Questi 

partenariati di matrice pubblico-privato, vanno rafforzati anche all’interno di una loro auspicata 

valorizzazione a partire dal Programma Nazionale del governo, di Assistenza Tecnica Capacità per la 

Coesione (CapCoe). Coniugare la politica di coesione con l’attuazione dei Programmi d’Azione dei 

CdF consente di produrre un’azione sinergica attraverso la quale si può affrontare il rischio e al 

contempo produrre coesione socio-economica nelle comunità. I Contratti di fiume sono da anni 

ambiti di applicazione di nature based solution e di conseguenza devono essere considerati luoghi 

privilegiati per interventi di ripristino della natura all’interno di quanto previsto dalla nature 

restoration law. Anche le strategie di cambiamento climatico per essere efficaci e per atterrare alla 

scala locale hanno bisogno di progetti di comunità, di Contratti di Fiume. L’azione 

informativa/formativa svolta dai CdF contribuisce attivamente alla creazione di un’interfaccia tra 

conoscenze delle comunità locali e gestione del rischio, costituendo un’opportunità da utilizzare 

anche nell’ambito delle attività di protezione civile. 

Tutto ciò premesso, come comunità dei CdF, intendiamo continuare nella direzione intrapresa e 

l’esito di questo XIII TNCdF sarà un utile opportunità per l’individuazione della road map per i 

prossimi anni. Se vogliamo che i CdF contribuiscano realmente a rendere operativa la transizione 

ecologica, ci dobbiamo impegnare nella realizzazione dei Programmi d’Azione e delle strategie che 

li hanno generati, piuttosto che sulle singole azioni. Abbiamo l’opportunità di agire attraverso 

strumenti che affrontino la crisi dei sistemi naturali e di adattarci al cambiamento climatico e agli 

scenari multirischio, ma dobbiamo farlo concretamente, dobbiamo farlo davvero. il Futuro è adesso! 

Parafrasando Franklin Roosevelt, nessuno dica che non si può fare, possiamo continuare a portare 

avanti le cose come abbiamo sempre fatto oppure prenderci le nostre responsabilità e passare 

all’azione. Ai libri di storia spetterà di raccontare le nostre scelte a noi la responsabilità di farle. 

 

 

 

 


